MOSÈ IL LIBERATORE

Mosè fu il grande condottiero che liberò gli Ebrei dalla schiavitù d’Egitto. Appena nato scampò lui stesso alla persecuzione del faraone di allora, salvato dalla figlia di quest'ultimo e educato alla corte egizia. Presso il monte Oreb fu chiamato da Dio a liberare il suo popolo. Tornato in Egitto, affrontò il faraone, conducendo illeso Israele, attraverso le acque del Mar Rosso. Sul monte Sinai ricevette le tavole della Legge. Dopo quarant’anni di dura marcia, giunto nei pressi della Terra Promessa, Mosè morì prima di entrarvi.
Es 3, 1-12

Ormai adulto, Mosè scopre che i suoi fratelli ebrei sono maltrattati e pensa continuamente a loro. Nel deserto Mosè comprende che Dio lo chiama a liberare il suo popolo. Per prima cosa chiediamoci dove si può cercare Dio, dove si può trovare, sicuramente nel silenzio, come Mosè nel deserto e successivamente a fianco degli oppressi, di coloro che sono stati privati della dignità, Dio affida a tutti una missione di liberazione, ognuno è chiamato a essere un «salvatore», che impedisce al male di dominare sugli uomini e di opprimerli.

Es 6,1-13
Mosè ed Aronne si recano dal Faraone, per chiedergli di lasciar andare gli Israeliti nel deserto, in modo da poter servire il loro Dio. Il faraone dichiara di non conoscere questo Dio che gli Israeliti vogliono servire. Il Faraone, in realtà, comincia a temere questo “Dio sconosciuto”, che ha il potere di attrarre a sé una massa di uomini così grande al suo servizio. Decide, perciò, di rendere loro “ancor più amara” la schiavitù di Israele, per opporsi alla forza di questo Dio sconosciuto. Gli Israeliti, vedendo acuirsi i loro tormenti, perdono ogni speranza, e non avendo fede, cominciano a mormorare, anche contro Mosè. Mosè invece si rivolge a Dio per intercedere a favore dei suoi fratelli. E Dio gli riconferma tutte le sue promesse: Il Nome di Dio è il lasciapassare di Mosè, per poter compiere la sua missione. Nel “Suo nome” si presenterà agli Israeliti, ed essi lo seguiranno. È un segno, un sigillo, del Suo mandato. Solo chi seguirà Mosè potrà uscire dall’Egitto, per servire Dio. Questo, infatti, è l’unico obiettivo della liberazione: non una qualsiasi libertà, ma l’unica vera libertà dell’uomo, che rende veramente uomini, è servire Dio. O si serve Dio o si è schiavi di un idolo. Intanto gli Israeliti continuano a dubitare. E il povero Mosè, sempre più affaticato, fa presente a Dio che oltre la testa dura degli Israeliti c’è anche la sua debolezza. Egli, infatti, si esprime male, non sa parlare, e perciò non è certo in grado di convincere della gente così dura di cuore. Chiediamoci perché, tra tante possibili limitazioni, Mosè ha proprio quella della parola. Il messaggio del testo è molto chiaro e significativo. Ci vuol ricordare, ancora una volta, che ciò che salva l’uomo non sono le parole di Mosè, neppure le nostre, né quelle di qualsiasi teologo, ma la Parola di Dio. È proprio nella debolezza di Mosè che si farà presente la potenza di Dio. La carità e l’amore per il prossimo vengono compiuti non nel proprio nome o attraverso la propria forza, ma nel Nome e nella forza di Dio. La condizione egiziana è simbolo della situazione esistenziale dell’uomo soggetto alla morte, al peccato, alla fragilità e all’ignoranza.  Il libro dell’Esodo presenta il Faraone come uno che “non conosce il Signore” (Es 5,2). Questo è il suo biglietto da visita, il Faraone è pertanto figura dell’avversario di Dio. Il Faraone infatti tenta in ogni modo di opporsi al piano di Dio: liberare il popolo, e perciò si adopera per tenerlo prigioniero, schiavizzandolo, costringendolo a restare piegato con la faccia a terra a far mattoni di fango e paglia. Quel “tornate ai vostri lavori!” suona come un “restate chiusi nel vostro daffare e non mettetevi grilli in testa di libertà”. L’uomo schiavo è descritto come uno con la faccia a terra intento a far mattoni, per dire che questo uomo è schiavo della sua dimensione materiale, il suo orizzonte non è il cielo, che per lui è CHIUSO. Occupato solo in cose terrene, chiuso nello spazio e nel tempo, dominato dalle sue passioni che sono appunto fango e paglia, elementi buoni solo per il fuoco (cfr. Mt 3,12), che nel giorno del giudizio saranno distrutti. Vale a dire che l’uomo chiuso nella sua “terrestrità” è uno, occupato a fare cose senza senso. Dunque “far mattoni di paglia e fango, senza guardare il cielo” è paradigma dell’esistenza umana condannata alla morte e al non-senso, perché ha espulso Dio dalla storia.  In definitiva, quegli uomini schiavi siamo noi. Quando l’orizzonte della nostra vita esclude Dio, e perciò per noi il “cielo è chiuso”, Dio è incomprensibile: quando la nostra ragione è il vero Dio della nostra vita, è la misura di tutte le cose, è la superbia adamitica del voler essere Dio di se stessi; quando la nostra affettività ci rende schiavi dei peccati, delle passioni, del pàthos, cioè delle malattie della nostra anima: come l’invidia, la gelosia, la superbia, l’orgoglio, il giudizio degli altri, l’avidità, l’ira, la possessività, il dominio dell’altro; e di ogni sorta di idolatria: come la ricerca di successo e di potere che ci rendono schiavi di noi stessi, incapaci di amare; quando ancora l’orizzonte della nostra vita è ridotto al nostro corpo, alla sua materialità, inseguendo tutte le sue tirannie, la vanità, la gola, la lussuria, nel crederci padroni del corpo nostro e degli altri, con ogni sorta di manipolazione, dal commercio sessuale alla manipolazione genetica, alla schiavitù, al razzismo: tutte forme di narcisismo che ci portano a “vendere noi stessi e i fratelli”. Ecco allora chi è il Faraone che ci tiene prigionieri, è il Faraone che sta “DENTRO DI NOI”, sono le nostre passioni a cui, per paura della morte, ci attacchiamo divenendone schiavi.
Preghiera
Mi hai chiamato Dio ad uscire dalla palude del peccato

perché volevi che io provassi la gioia luminosa di una prateria,

ove è possibile giacere, saltare, correre e cantare.

Mi hai strappato dalla schiavitù antica

per farmi vivere nella libertà.

Ed io, o Signore, sono un uomo inquieto

perché la libertà è una gioia, ma anche un tormento.

Ad ogni passo sono costretto a scegliere fra il bene e il male,

fra il peccato e la grazia, fra la tua parola e quella del maligno,

fra la polvere delle stelle e il fango della terra.

Quanta fatica, o Signore, hai messo nelle mie mani con la libertà!

Tu intanto stai in silenzio a guardare la mia libertà.

Stai a guardare le scelte che compio e i passi che faccio.

Se cado, per una scelta sbagliata,

con dolcezza mi rialzi e continui a guardarmi.

Se resto in piedi per una scelta giusta

sorridi e continui a guardarmi.

Sei un Dio fuori di ogni immaginazione!

Vuoi che cammini da me

perché non sei né un dittatore o un plagiatore

e nemmeno un carceriere che impedisce ogni mio passo,

ma un Dio che ama solo e sempre chi è uomo libero

e si fa perciò responsabile di sè e degli altri.

La mia libertà di scelta

è anche la grazia più bella che mi hai offerto

perché mi fa uguale a te, Dio,

appassionato amante della libertà. Amen
